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Prefazione

Ho imparato col tempo che uno degli aspetti più crudeli delle malattie è la 
progressiva solitudine in cui cade a poco a poco la persona malata. Non è facile 
per il medico penetrare la barriera di questa solitudine, ma ci può riuscire se non 
si dimentica che il paziente sta aspettando di essere riconosciuto come persona. 
L’ospedale e la malattia spersonalizzano, il medico può restituire al paziente la 
sua individualità. Nel rapporto tra medico e paziente c’è un patto tacito che si 
basa sulla fiducia, ed è proprio la fiducia la condizione preliminare indispensa-
bile per un incontro aperto e pienamente umano.

Il medico si può rapportare con il paziente per mezzo di domande «chiuse», 
che richiedono generalmente come risposta un sì o un no, oppure per mezzo di 
domande «aperte» che incoraggiano il malato a parlare. Uno dei bisogni fonda-
mentali dell’uomo è quello di parlare, e l’esperienza ci insegna che vuole parlare 
di sé. Ne consegue che se il medico vuole conoscere il suo paziente (e quindi 
curarlo meglio) deve lasciarlo parlare di sé. È impegnativo, ma non è una perdita 
di tempo, come qualcuno potrebbe pensare. 

Nel lavoro di medico, che dopo gli anni di studio ci mette di fronte a uomini e 
donne che si fideranno di noi, non possiamo portare solo la preparazione scien-
tifica e la competenza professionale. Possiamo dire molte parole, ma solo con 
l’intelligenza del cuore si può creare il dialogo.

Un dialogo che fa bene sia al malato che alle cure, perché solo ascoltando il 
paziente il medico può capire fino in fondo se la terapia funziona o se ha biso-
gno di essere ricalibrata sulla situazione di “quel” malato. Ma c’è ancora di più. 

Narrare la malattia significa voler uscire da un universo chiuso, e condividerla 
con gli altri. Ho sempre creduto nell’importanza dell’ascolto, e credo che la “me-
dicina narrativa”, che si può integrare perfettamente con la medicina tecnologi-
ca e basata sull’evidenza, abbia un valore inestimabile.   

Come di grande valore, sia per la sua divulgabilità, sia per l’esaustiva ampiez-
za degli argomenti affrontati, ha questo “Parole che curano”; davvero un testo la 
cui lettura si raccomanda per comprendere a fondo la medicina narrativa che ha 
il grande merito di voler capire l’uomo malato, l’individuo che è stato investito 
in pieno da una specie di “rottura biografica” e che per guarire ha bisogno di 
rimettere insieme i suoi pezzi. 
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